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Gmg 2019. Panama si affida alla Vergine di Loreto
abato scorso il vescovo di Panama, José
Domingo Ulloa Mendieta, ha fatto visita
alla Basilica della Santa Casa di Loreto e al

Centro Giovanni Paolo II di Montorso. Durante
la sua sosta nel centro marchigiano il presule ha
affidato la Gmg 2019 di Panama e la sua prepa-
razione alla Vergine e a san Giovanni Paolo II. Un
gesto che è avvenuto significativamente nella
piccola e raccolta cappella del Centro di Mon-
torso, dove Ulluoa Mendieta ha pronunciato e
poi scritto nel libro delle visite una preghiera al
Papa santo e alla Madonna di Loreto.

Ad accompagnare il vescovo di Panama c’erano
il responsabile del Comitato della Gmg e padre
João Chagas responsabile dell’Ufficio giovani del
Dicastero per i laici, la famiglia e la vita. Dopo la
visita al Centro assieme al direttore don Paolo
Volpe e alla comunità, il vescovo ha donato il me-
daglione di santa Maria La Antigua, patrona di Pa-
nama. È seguita la Messa nella Santa Casa.
«Nella semplicità e nella quotidianità della “Ca-
sa” un incontro e un gesto così importante e si-
gnificativo che, come comunità del Centro – sot-
tolinea don Volpe – vogliamo consegnare ai gio-

vani di tutto il mondo in questo cammino che,
passando attraverso il Sinodo dei giovani del 2018,
proseguirà fino a Panama 2019».
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MICHELE FALABRETTI *

i apre l’e-
sperienza
di un nuo-

vo convegno na-
zionale di pasto-
rale giovanile:

non è mai un appuntamento
banale: si riflette, si condivido-
no i pensieri e si scambiano le
esperienze. Come dice qualcu-
no fra noi, i convegni «si fanno
a tavola». 
Ci occupiamo di giovani, dun-
que di libertà che desideriamo
interpellate dal Vangelo e nel-
lo stesso tempo ancora in co-
struzione. Lo facciamo in am-
biti ecclesiali e sociali molto di-
versi: l’Italia è lunga; le storie,
le tradizioni, il religioso molto
diversi fra loro.
Ogni tanto mi chiedo: cosa si-
gnifica una Chiesa nazionale?
Non credo che voglia dire o-
mologazione, né tantomeno ri-
nuncia a cammini storici co-
struiti nel tempo e con fatica.
Ma i meccanismi di fondo (se
così si possono chiamare) del-
l’educazione e della cura per le
nuove generazioni, chiedono
sempre più dei punti di riferi-
mento. Il contesto che la con-
temporaneità ci offre è così
frammentato e complesso, da
risultare talvolta davvero diffi-
cile da abitare.

Le chiavi di lettura
Qualcuno, talvolta, chiede qua-
li possano essere le ricadute di
un evento nazionale di questo
tipo. Lì per lì, nessuna. Almeno
credo. È davvero finito il tem-
po in cui si potevano convoca-
re le persone per "istruirle" sul
da farsi a casa. Eppure un con-
vegno può attivare dei proces-
si, può generare speranza
(quanto è faticoso e logorante
il lavoro educativo!), può con-
segnare chiavi di lettura che si
trasformano in strumenti pre-
ziosi per lavorare a casa. 
Con il convegno di Bologna, ci
spostiamo sui soggetti della vi-
ta pastorale. Partiamo con gli
educatori, consapevoli che
non è un punto di partenza

S
"assoluto": avremmo potuto
partire dai giovani e dalle loro
diverse età di vita. Ma partiamo
da qui perché le due grandi e-
sperienze del 2016 (il Giubileo
dei ragazzi e la Gmg di Craco-
via), ci hanno rivelato l’impor-
tanza di costruire percorsi di
accompagnamento. Molti han-
no osservato che nella misura

in cui i percorsi sono stati pre-
parati e sostenuti, il clima che
si è creato, le relazioni tra le
persone e soprattutto il rico-
minciare a settembre dopo l’e-
state, è stato qualcosa di diver-
so.

Tra alleanza e formazione
C’è bisogno di persone dispo-

nibili e competenti che sap-
piano tessere relazioni educa-
tive buone. C’è bisogno di fare
alleanza e di fare squadra: fra e-
ducatori di uno stesso conte-
sto, fra educatori che appar-
tengono allo stesso territorio
ma anche a diverse agenzie e-
ducative; fra educatori, fami-
glie e comunità.
Queste alleanze sono sane,
perché aiutano l’educatore a
sentirsi costantemente a servi-
zio della sua Chiesa e delle per-
sone. Ma sono anche difficili,
perché chiedono uno stile con-
diviso e interpellano gli adulti
di ogni comunità. Quante vol-
te il lamento sale: «Vorrei fare
tante cose, ma non ci sono gli
educatori». Le competenze
vanno formate: questo richie-
de tempo e risorse (intelligen-
za, cuore, conoscenze). Quan-
do riusciremo a mettere il la-
voro formativo sullo stesso pia-
no dei servizi religiosi che ven-
gono offerti soprattutto attra-
verso la celebrazione dei Sa-
cramenti?

«Relazioni di carità»
Già, perché parlando di edu-
catori torna al centro dell’at-
tenzione l’idea che la Chiesa
genera alla fede ogni volta che
celebra i sacramenti, che an-
nuncia e tesse relazioni di ca-
rità. Ma questo non significa –
ancora – generare a una «vita di
fede». Per la quale c’è bisogno
di incrociare seriamente la li-
bertà delle persone che non va
immediatamente "guidata",
ma va anzitutto interpellata e
provocata. Insomma, educato-
ri non si nasce, si diventa.
Per questo ci auguriamo che
questo convegno riesca a of-
frirci un altro punto di appog-
gio. Non soluzioni immediate,
ma il gusto di scoprire quali co-
se vanno custodite nel cuore e
fatte crescere. Soltanto così le
nostre competenze educative
diventeranno espressione del
cuore del Pastore buono.

* responsabile Servizio
nazionale per la pastorale

giovanile della Cei
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Ulloa nella Santa Casa di Loreto (Santinelli)

Il vescovo Ulloa Mendieta
in visita alla Santa Casa e
al Centro Giovanni Paolo II

Anche attraverso l’accompagnamento di guide esperte,
saprete intraprendere un itinerario di discernimento 

per scoprire il progetto di Dio sulla vostra vita

«Educatori si diventa, in squadra»

Il programma. Laboratori con esperti
E gli adulti finiscono sotto la lente
ROSSELLA RIZZI

uasi settecento iscritti, oltre 150 diocesi presenti con
il proprio incaricato di pastorale giovanile e i rap-
presentanti di movimenti, associazioni, congrega-

zioni religiose che coprono tutto il territorio italiano da Nord
a Sud. Una buona rappresentanza insomma di chi in Italia
si occupa dell’educazione dei più giovani in oratorio, in par-
rocchia, nelle associazioni, in ambito scolastico. Tutti in-
sieme per chiedersi come deve essere un «buon» educato-
re, uno in grado di stare accanto ai ragazzi con la consape-
volezza e la preparazione del caso. Adulti, dunque. Con
quali caratteristiche, proverà a indicarlo lo psichiatra Vit-
torino Andreoli in apertura del convegno. È attorno all’a-
dulto che si gioca infatti l’emergenza educativa poiché è
l’adulto la pre-condizione necessaria per qualsiasi azione
si intenda mettere in campo. Concluderà la prima giornata
di lavori il segretario generale della Cei, il vescovo Nunzio
Galantino, che presiederà la celebrazione eucaristica. 
La riflessione proseguirà martedì con la relazione pasto-

rale affidata a Erio Castellucci, vescovo di Modena, che
farà emergere il ruolo della comunità cristiana nell’azio-
ne educativa, luogo da cui parte appunto il mandato e-
ducativo. Poi, alla pedagogista Chiara Scardicchio, il com-
pito di disegnare la figura dell’educatore, sia dal punto di
vista delle competenze che vanno fatte crescere, che del-
le relazioni che vanno intrecciate in alleanza con altre fi-
gure educative. 
In termini pratici, i convegnisti avranno la possibilità di
confrontarsi e soprattutto riflettere sulle caratteristiche
dell’educatore, attraverso i laboratori guidati di mercoledì
mattina, mentre nel pomeriggio verrà presentata la ri-
cerca sugli oratori italiani, a cura di Nando Pagnoncelli e
Marco Moschini. A chiusura, don Michele Falabretti in-
trodurrà una proposta di cammino in vista del prossimo
Sinodo sui Giovani. 
Le conclusioni di giovedì saranno precedute dal pellegri-
naggio alla Madonna di San Luca e seguite dalla Messa fi-
nale, presieduta da Matteo Zuppi, arcivescovo di Bologna. 
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Il convegno nazionale

A Bologna, da lunedì a giovedì,
si riuniranno in 700 da tutta Italia 
A tema: «La cura e l’attesa»

Partecipanti
all’ultimo
convegno 
di pastorale
giovanile che
si è tenuto 
a febbraio del
2015 
a Carovigno
(Brindisi)
Molti di loro 
si ritroveranno
lunedì 
a Bologna

ERNESTO DIACO *

l desiderio della Chiesa è quello di «incon-
trare, accompagnare, prendersi cura di ogni
giovane, nessuno escluso». Con queste pa-

role il documento preparatorio del prossimo Si-
nodo dei vescovi spiega le ragioni che hanno
spinto papa Francesco a dedicare l’assemblea
dell’ottobre 2018 ai giovani, la fede e il discer-
nimento vocazionale. Ma il desiderio non ba-
sta, occorre prenderli sul serio nello sforzo quo-
tidiano di decifrare la realtà in cui vivono e co-
struire la propria vita. «Accompagnare i giova-
ni – continua il testo – richiede di uscire dai
propri schemi preconfezionati, incontrandoli
lì dove sono». 
Per molti di loro il «dove sono» è l’università,
luogo di incontri e di ricerca, di fatiche e di spe-
ranze, ma soprattutto tempo in cui maturano
le scelte di fondo dell’esistenza. Lo sa bene il
vasto mondo della pastorale universitaria: i
centri pastorali e le cappellanie, i collegi e le as-
sociazioni di studenti e di insegnanti, pronti a

inserirsi nel cammino verso il Sinodo con la lo-
ro esperienza quotidiana. 
La prima occasione per farlo è il convegno na-
zionale di pastorale universitaria, organizzato
a Roma il 16 e 17 marzo 2017 dall’Ufficio na-
zionale per l’educazione, la scuola e l’univer-
sità della Cei. Al centro dei lavori sarà proprio
l’accompagnamento dei giovani, posto al cuo-
re di quell’articolazione di verbi con cui papa
Francesco descrive la «Chiesa in uscita» nell’e-
sortazione Evangelii gaudium: «Prendere l’ini-
ziativa, coinvolgersi, accompagnare, fruttifica-
re, festeggiare». 
L’incontro si aprirà con l’intervento di don Ros-
sano Sala, esperto di pastorale giovanile, sulle
prospettive che il Sinodo del 2018 indica alla pa-

storale universitaria. Sull’accompagnamento
dei giovani prenderanno poi la parola Angelo
Giornelli, presidente dell’Associazione collegi
e residenze universitarie, don Roberto Bian-
chini, responsabile della pastorale universita-
ria della diocesi di Siena e Mariachiara Rizzo,
laureata in Fisica all’università Sapienza di Ro-
ma. La giornata sarà quindi dedicata ad alcu-
ni laboratori sulla Chiesa locale e gli studenti
fuori sede, l’accompagnamento degli adulti, il
rapporto tra formazione e servizio, l’orienta-
mento vocazionale, la cultura. In serata, un ap-
profondimento sull’immagine di Università
che emerge nella cinematografia. Il program-
ma di venerdì 17 marzo prevede l’intervento di
don Calogero Manganello del Servizio nazio-
nale per la pastorale giovanile della Cei e il dia-
logo fra i partecipanti. Ulteriori informazioni su
www.educazione.chiesacattolica.it. 

* direttore Ufficio nazionale 
per l’educazione, la scuola e l’università 

della Cei
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A marzo un convegno nazionale

nello stile dell’Evangelii gaudium

MILANO
Un amore così mi piace

Domenica presso il Centro pastorale am-
brosiano di Seveso si terrà la seconda tap-
pa delle «Vie incontro all’umano» un per-
corso sull’affettività per consentire ai gio-
vani di riflettere sulla vocazione all’amore.
Sono aperte le iscrizioni (è possibile par-
tecipare anche a un solo incontro).

LECCE
Un Festival di musica cristiana

Anche quest’anno Copertino (Lecce) ac-
coglie il «Premio Salentino», il festival mu-
sicale cristiano promosso in collaborazio-
ne con la diocesi di Nardò-Gallipoli. Iscri-
zioni entro il 25 aprile con raccomandata:
Associazione Salentino Soul Music onlus,
via Calabria 98; 73040 Copertino (Lecce).

Agenda
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Matera-Irsina
Invito al dialogo
sulle note
di Sanremo 

n modo originale per invita-
re i giovani del territorio a un
confronto sui valori più im-

portanti della vita e sulla figura di
Gesù lo ha trovato l’arcivescovo di
Matera-Irsina, Antonio Giuseppe
Caiazzo, riferendosi al recente festi-
val di Sanremo. Infatti nei testi delle
canzoni entrate nelle case degli ita-
liani, il vescovo ha trovato «tante bel-
le espressioni che hanno il sapore
del Vangelo, e richiamano anche i
dubbi di “Essere o dover essere, il
dubbio amletico, contemporaneo
come l’uomo del neolitico”» (dalla
canzone vincitrice di Francesco
Gabbani, Occidentali’s Karma). 
«Carissimo, io e te siamo un dono
che viene dall’Alto!» sottolinea il ve-
scovo, richiamando le parole della
canzone di Fiorella Mannoia Che sia
benedetta: «Per quanto assurda e
complessa ci sembri la vita è perfet-
ta; per quanto sembri incoerente e
testarda se cadi ti aspetta. Siamo noi
che dovremmo imparare a tenerce-
la stretta». 
Quindi il vescovo spiega: «Ecco per-
ché ho pensato di fare alcuni incon-
tri, con te e i giovani del nostro ter-
ritorio, per confrontarmi, ma anche
per testimoniarvi la bellezza e l’a-
more alla vita che Gesù Cristo mi do-
na di intendere quotidianamente».
Incontri che si rivolgono a tutti: «Non
mi interessa se frequenti o meno la
parrocchia; se vai o non vai a Messa;
se credi o sei ateo o indifferente. Mi
interessa stare con te!»
Caiazzo si rivolge – citando ancora
Mannoia – «a chi trova se stesso nel
proprio coraggio, a chi nasce ogni
giorno e comincia il suo viaggio; a
chi lotta da sempre e sopporta il do-
lore. Qui nessuno è diverso, nessu-
no è migliore. A chi ha perso tutto e
riparte da zero perché niente finisce
quando vivi davvero; a chi resta da
solo abbracciato al silenzio; a chi do-
na l’amore che ha dentro: Che sia
benedetta!»
Le date degli incontri sono il 5 mar-
zo a Montalbano, dalle 17 alle 20; il
18 marzo a Matera dalle 17 alle 20,
Casa di spiritualità S. Anna; il 25 mar-
zo a Ferrandina, dalle 17,30 alle 20. 
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Università. Qui nessuno si sente fuori posto


